
BRESSON 2025 – 2026 Prima Parte 
Mercoledì 26, giovedì 27 e venerdì 28 novembre 2025  
Inizio proiezione: ore 21.15. Giovedì anche alle ore 15 

 

 
 

 

«Volevo fare un ritratto di una vera e propria Lost Generation: quella degli uomini nati negli anni Settanta, in un 
contesto di estremo sviluppo economico, che dopo la crisi del 2008 si è ritrovata a fare i conti con un mondo 
radicalmente diverso. (…) Mi piace l’idea di poter raccontare persone colte in un momento di crisi o di passaggio 
perché in quei momenti siamo più aperti a ciò che di casuale la vita può porci davanti: sono persone che pur non 
sapendo dare un nome al male che li affligge, al contempo hanno una speranza assoluta nella propria guarigione».                                                                                                                              

                                                                                                                                                     Francesco Sossai 

 

Le città di pianura            
di Francesco Sossai con Sergio Romano, Pierpaolo Capovilla, Filippo Scotti, Roberto Citran 
Italia, Germania 2025, 100’ 
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La teoria dell’utilità marginale 
decrescente, nota legge dell’economia, 
per cui la soddisfazione tratta da ogni 
quantità di bene consumato diminuisce 
all’aumento del livello di consumo di quel 
bene, non si applica nel caso dell’alcool. 
“Un’ultima” è sempre una parola d’ordine 
a cui non si può dire no, anche quando 
non si ha sete. Così, l’infinita ricerca di 
Carlobianchi e Doriano di un ultimo 
bicchiere è una specie di missione, un 
patto di amicizia, oltre che un viaggio 
senza né capo né coda tra le città di 
pianura, da un lato all’altro del Veneto, 
tra Venezia, Altivole e i paesi della 
provincia di Treviso. Una notte e un’intera 

giornata tra bar terminali, stazioni di servizio, pub sulle strade provinciali, trattorie. Nella notte veneziana, i due amici si imbattono in 
una festa di laurea e imbarcano Giulio, uno studente di architettura timido, serio, fino alla rigidità. Un bravo ragazzo “anche se di 
Napoli”, o meglio un vero “gentiluomo del meridione” come lo definirà più tardi Dori. E non si capisce bene cosa possa aver in 
comune il ragazzo con due ubriaconi professionisti e nullafacenti. Se non forse l’inconscio bisogno di una svolta. 
l lungo detour alcolico dei protagonisti ha un andamento sgangherato, proprio come il film di Francesco Sossai, che sembra 
piombare da un altro tempo, da un cinema degli anni ’90, quando “era tutta un’altra cosa”, tra i toni di Zanasi e i mondi di 
Mazzacurati. Anche se puoi riconoscere l’eco di ispirazioni più classiche, a cominciare dalla traccia narrativa de Il sorpasso. Ma la 
Jaguar di Carlobianchi (Charles White, come lo chiama Dori) è ben più scalcinata della Lancia di Bruno Cortona e quindi non corre 
verso il disastro. Del resto non siamo più nell’epoca del boom, la bomba è già scoppiata da tempo e non restano che macerie. Una 
macchina con la carrozzeria rattoppata. Il mito di un “tesoro” nascosto, come quello di Genio, il terzo amico “perduto”, partito per 
l’Argentina e ritornato con la rassegnazione della sconfitta. E i ricordi del passato che sono diventati una “leggenda” tutto sommato 
inesistente.  
Forse c’è più di un cliché, in questo modo di vedere le cose. Ma anche, come spesso accade, più di una verità. Come racconta bene 
la scena in cui Giulio si incanta su un dipinto della scuola del Veronese, un “capriccio” che ritrae un paesaggio immaginario che 
collega direttamente le montagne alla laguna veneta, di fatto cancellando tutto ciò che sta in mezzo, le città di pianura. Quelle che, 
invece, vuole raccontare Francesco Sossai, una provincia anonima, piatta, senza alcuna apparente attrattiva, che diventa il riflesso 
di tutte le “terre di mezzo”. Piegate dalla volgarità indifferente dell’industrializzazione e dell’economia trainante, dagli scempi estetici 
ed esistenziali del paesaggio. Trasformate in “territorio”, nella logica economica dello sfruttamento e della valorizzazione. Epperò 
ancora custodi di segrete meraviglie. Come la Tomba Brion di Carlo Scarpa ad Altivole, che diventa la meta ultima di una specie di 
pellegrinaggio alcolico, che sia un percorso di maturazione o di improvvisa illuminazione. 
Sì, magari, c’è un che di didascalico, di fin troppo esplicito nel discorso di Francesco Sossai. Forse il bisogno di dover chiarire e 
rimarcare, nel timore che le immagini non arrivino da sole. Ed è evidente proprio nella scena alla tomba Brion: quel luogo magico di 
sospensione e di elaborazione del lutto ha tutta la forza per parlar da sé, senza cercare una guida nelle spiegazioni di Giulio. Però lo 
sguardo di Sossai, grazie anche alle sonorità delle musiche dei Krano, è chirurgico nel raccontare una certa vita di provincia (e non 
solo di “una certa provincia”), fatta di stanchezze disperate, di luoghi e giornate “sempre uguali”, di pensioni gettate via nelle 
macchinette. Nel restituire, tra la malinconia e il divertimento, gli atteggiamenti di una generazione, quella intorno ai 50, fancazzista, 
perdigiorno, mai perfettamente integrata, eppure non resa cieca dalla rabbia. Per cui il disincanto non si è trasformato in nichilismo o 
in rassegnazione, ma in una sorta di sfiammatezza resistente. Ecco cosa sono, in fondo, Carlobianchi e Dori: due che resistono, mai 
cresciuti e proprio per questo non ancora morti. Per cui l’ultimo bicchiere non è tanto un modo per completare una fuga. Quanto per 
rivendicare e difendere un legame. E così, coerentemente, se Filippo Scotti si conferma come uno degli attori più interessanti degli 
ultimi anni, Le città di pianura si regge soprattutto sull’interpretazione mimetica di Sergio Romano e su Pierpaolo Capovilla, il leader 
del Teatro degli Orrori, sulla sua perfetta incarnazione di un tempo intero.                Aldo Spiniello – Sentieri Selvaggi      

 
 



(…) Nella profonda provincia campagnola (…), seguiamo 
le piccole avventure di Doriano e Carlo detto Carlobianchi . 
Questa coppia di spiantati cinquantenni pratica una 
ossessione, fissa ed immutabile, che consiste nell’andare a 
bere ogni sera il cosiddetto bicchiere della staffa.  
Così i due che malgrado l’età e i leggeri acciacchi si 
considerano dei ragazzini di primo pelo, sembrano 
divertirsi vagando la notte, a bordo di una sgangherata 
automobile ed evitando i blocchi stradali della polizia, da 
un bar all’altro del circondario e in ciò consiste la loro vita a 
dir poco tetra e sconsolata, finanziata anche da piccoli, 
insignificanti imbroglietti. Logorroici e includenti, ma che 
alla fine riescono persino simpatici.  
Per caso, in uno dei loro soliti giri, incontrano, quasi 
rimorchiano a Venezia, alla fine di una festa di laurea finita 
all’aperto, un imbranato studente meridionale di architettura, Giulio che subito cercano di inglobare, come una facile preda, nel loro 
mondo vagabondo. L’incontro con questi due improbabili mentori sarà, però, lentamente ma inesorabilmente, decisivo per il giovane, 
intelligente ragazzo che inizierà ad intendere la vita di tutti i giorni e l’amore in maniera diversa da quella sua precedente da nerd, e 
immaginare per lui un futuro meno triste e scontato di quanto finora era riuscito a pensare. 
Da buon cinephile Francesco Sossai ha girato in analogico, in 16 e 35 mm, il che conferisce alla sua opera una simpatica aria 
demodée, al pari dei due attempati protagonisti o di altre figure marginali che incontriamo nel corso del film, Le città di pianura vive di 
dialoghi alcolici, di incontri, ritorni e situazioni surreali. In esse Doriano e Carlo portano avanti delle esistenze fatte di insuccessi e 
delusioni che cercano di esorcizzare con di loro giri notturni come se il fondo del bicchiere o l’ultima bevuta potesse ancora dar loro 
un qualunque senso compiuto alle loro vite – si vogliono illudere in questa idea edonista ma probabilmente non ci credono 
veramente neanche loro stessi. Il road movie triste ma graffiante di Sossai termina idealmente quando in queste scorribande 
erratiche in Veneto il gruppo di cui ormai Giulio è entrato stabilmente a far parte, arriva – ed è una delle sequenze più belle e intense 
del film – al Memoriale Brion, un complesso funebre monumentale situato nella provincia di Treviso, costruito (e capolavoro) 
dall’architetto veneziano Carlo Scarpa che vi è anche sepolto insieme ai fondatori della Brionvega che l’avevano commissionato. A 
questo punto, dopo questa ultima decisiva tappa, il giovane architetto è ormai pronto ad abbandonare i suoi compagni di viaggio per 
poter finalmente spiccare il volo da solo… ma chissà dove riuscirà ad approdare. 
Ispirata non solo a Wenders come già accennato ma anche al nume tutelare cinematografico della zona, Carlo Mazzacurati, Le città 
di pianura (…) è un’opera tanto minimalista quanto ricca di significati sottocutanei, degna, però, di massima attenzione e grande 
rispetto. Chapeau! quindi.                                                                                                                  Giovanni Spagnoletti – Close-up     
 
 

Un giro di chitarra scordata, una birra calda, una smorfia sul viso. Dietro Le città di pianura, opera seconda di Francesco Sossai, c'è 
un cinema gigantesco eppure modellato secondo l'intimità di un primo piano che racchiude un mondo intero. In mezzo i dettagli, le 
parole, i silenzi. È il cinema italiano che vorremmo, quello ideato e poi strutturato secondo il cuore dei personaggi, scritti in modo 
perfetto. Le città di pianura è una ballata beffarda, un on-the-road ironico, un buddy-movie in salsa veneta; uno sguardo aperto sulla 
geografia umana portata fuori i confini, e per questo resa verace, vivida, coinvolgente. C'è la scrittura (a firmare lo script Sossai 
insieme ad Adriano Candiago), c'è la tecnica, c'è il cuore che comanda e continua ad avere ragione, portando il film ad 
un'elevazione popolare di straordinario impatto emotivo. Le città di pianura, presentato nella sezione Un Certain Regard di Cannes 
2025, mostra e dimostra quanto ogni film non possa prescindere dal racconto. Un racconto country in questo caso, costruito 
seguendo lo spazio occupato dall'asetticità circolare della pianura veneta, stesa a metà tra il mare, la laguna, le colline e le 
montagne. Una "terra" che diventa "territorio", usurpato e svilito dalle logiche delle infrastrutture che divorano tutto. Una landa riletta 
da Sossai (nato a Feltre, in provincia di Belluno) leggendola come se fosse il Texas paludoso di Joe Lansdale: l'aria che appiccica, i 
ricordi passati e le notti che non finiscono, riempite da personaggi sghembi, colore e anima del film. Tra loro, Carlobianchi e Doriano, 

stropicciati cinquantenni con l'ossessione di bere "l'ultimo 
bicchiere". 
 (…) Durante una delle loro solite serate a bordo di una 
scassata Jaguar, tra un bar e un letto rimandato, Carlobianchi 
e Doriano incontrano Giulio, intimidito studente d'architettura 
ossessionato per il Memoriale di Brion che, guarda caso, ha 
la stessa struttura poetica del film: diversi elementi mischiati 
tra loro, capaci di creare una grande armonia. (…) il film di 
Francesco Sossai elabora un certo immaginario 
cinematografico, lavorando di sensazioni, di scenografie 
(Paula Meuthen) e di musica (lo score è firmato da Krano), 
per prendere in prestito il cinema di Dino Risi, di Bela Tarr, di 
Kaurismäki ma, reggetevi forte, anche di Aldo, Giovanni e 
Giacomo. Ne Le città di pianura ritroviamo l'esaltazione 
dell'amicizia, dolente e disillusa, già vista in Tre uomini e una 

gamba e Così è la vita (…) il montaggio a velocità alternate rende il rapporto a tre in perpetua evoluzione. Potere di un racconto 
avvinazzato che cita Bukowski e Carlo Mazzacurati, esaltato da una pellicola (alla fotografia Massimiliano Kuveiller) che trasmette il 
senso stretto del cinema. E poi l'umorismo che diventa comicità, mascherando un dolore d'animo che si riflette negli occhi lucidi e 
stanchi di Romano e Capovilla, capaci di sintetizzare, senza troppe parole, il significato di cosa vuol dire essere attori. 
Come se fossero il Gatto e la Volpe, ma dal cuore gentile e stropicciato, insieme ad un Pinocchio ancora incapace di vivere. Almeno 
fino a quando quel "io non sono come voi" si trasformerà in un abbraccio. Proprio come i due famosi cerchi della tomba di Brion: un 
incrocio perfetto, possibile solo alla fine di un viaggio che possa portare alla conoscenza di sé, e quindi portando ad una rinnovata 
consapevolezza dell'altro. Un vero e proprio atto d'amore, come Le città di pianura di Francesco Sossai.  

              Damiano Panattoni – Movieplayer    


